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Primo piano
001/06  La scuola forma e evangelizza 

                Il pensiero di don Juan Vecchi, a cura di don Giorgio Rossi
Seguendo la traccia del numero precedente del Notiziario “Informazioni Cnos/Scuola 22 2004”, presentiamo un’altra  pagina del  libro “Dieci anni dell’Associazione CNOS/Scuola. I Salesiani e l’educazione”, scritto in occasione del Decennale (Pagina 15). 

In essa si ribadisce quanto era stato sottolineato ricordando le idee di Don Bosco sull’insegnamento nella scuola. Gli interventi di don Juan Vecchi erano stati riportati da una rivista curata dalla SEI (Selenotizie), ora non più in circolazione.

Don Juan E. Vecchi risponde ad una domanda che in realtà viene continuamente proposta: la scuola cattolica è portatrice di formazione e di evangelizzazione di per se stessa o per far ciò deve diventare pre​testo per altri interventi di natura religiosa, quali la proposizione dot​trinale, la preghiera in comune, le celebrazioni liturgiche, gli esercizi spirituali, l'associazionismo? In altre parole: la scuola serve solo a raccogliere utenza per poter poi essere evangelizzata con altri stru​menti, esterni al momento didattico proprio delle discipline? Accen​neremo solo ad alcune riflessioni che dovrebbero necessariamente essere più a lungo sviluppate.

Scrive don Juan E. Vecchi: «In primo luogo risulta chiaro che l'evangelizzazione è la ragione ultima della scuola cattolica in quanto tale. Evangelizzare attraverso la scuola significa infatti illuminare con la luce del vangelo l'educazione, i processi di crescita e l'esperienza scolastica del giovane e dell'adulto. L'identità culturale e pedagogica della scuola cattolica dunque non si esaurisce in qualche elemento particolare istituzionalmente assicurato, come l'insegnamento reli​gioso, le celebrazioni e la presenza di gruppi interessati alla catechesi. È l'esperienza educativa nella sua globalità che va "evangelizzata". Ciò postula una propria vita di evangelizzazione diversa da quella delle parrocchie, dei movimenti ecclesiali o degli stessi oratori.

Del momento didattico vanno scoperte e attivate tutte le possibi​lità educative: l'informazione scientifica settoriale, lo sviluppo delle capacità intellettive, il coinvolgimento totale della persona nel con​tatto con la realtà, la formazione progressiva di una visione del mondo, i valori connessi a ciascuna area della conoscenza, gli interro​gativi che provoca il rapporto personale che si stabilisce con coloro assieme ai quali si lavora nella ricerca».1
Cioè, a parere di don Vecchi, la scuola forma ed evangelizza se​condo le modalità del momento didattico, perché informa, sviluppa, coinvolge, forma ad una visione della realtà, prospetta valori, provoca interrogativi, stabilisce rapporti. Con molta chiarezza il Progetto Edu​cativo Nazionale su questo aspetto così si esprime: "L'alunno viene aiutato a ristrutturare attivamente i contenuti e i metodi di apprendi​mento, ad esprimere il senso delle esperienze e delle certezze vissute e ad emettere personali, liberi e motivati giudizi di coscienza, rischia​rati e sostenuti dal dialogo con la Rivelazione cristiana".2 In ultima analisi la funzione della scuola è quella di sviluppare il senso critico, creare mentalità, formare orientamenti, indurre valori. Non è possibile né efficace proporre momenti specifici religiosi, sicuramente neces​sari, se il terreno non è adatto ad accettarli: di qui la necessità di un la​voro globale, paziente, continuato. La scuola "necessariamente" orienta e crea mentalità, proprio perché l'ambiente, in cui si è inseriti, e gli insegnanti non possono fare a meno di esprimere se stessi come sono e come pensano.3
La condizione assoluta e irrinunciabile è quindi che i formatori siano formati e orientati secondo principi e scelte che noi riteniamo giusti e veri. Si impone quindi l'urgenza della formazione dei docenti: "Adopero la parola urgenza, dice don Vecchi, perché non ne trovo un'altra più pressante".4
_______________________________________________

1.  J. E. VECCHI, Il progetto di formazione dei docenti, in Selenotizie, supple​mento a Scuola Viva,

     n. 3, marzo 1995, p. 8

2.  ACS, 35/C, SDB-FMA, Progetto Educativo Nazionale, cit., p. 47.

3.  G. ROSSI, Cultura e fede nella comprensione del fatto storico, in Selenotizie, supplemento a

     Scuola Viva, n. 3, marzo 1995; H. I. MARROU, La conoscenza sto​rica, II Mulino, Bologna

     1975, p. 51.

4.  J. E. VECCHI, 11 progetto, cit., p. 7.

Orientamenti e riflessioni
002/06
Nella verità, la pace.

              
Dal messaggio di Papa Benedetto XVI per la giornata della pace. 

“Dire la verità sull’uomo e dire la verità su Dio”. E’ una possibile sintesi del messaggio     
che Benedetto XVI ha inviato in occasione della Giornata mondiale della pece del


1 gennaio 2006.

Nella attività scolastica salesiana, nel suo complesso, sono  consistenti e validi i contributi che concorrono a realizzare un ambiente favorevole alla educazione alla pace. Il messaggio del Papa collega l’obbiettivo della pace con l’apertura alla verità e il rifiuto della menzogna. Se ogni ambiente educativo si propone di far crescere l’amore alla verità nelle persone e di realizzare  rapporti veri fra di loro,  la scuola ha anche il compito di realizzare  un onesto servizio per la conoscenza della verità.

“Dire la verità sull’uomo”:  è dire la verità sulla identità della persona umana, sulla sua collocazione nell’universo e nella storia, sull’umanità, sul suo sviluppo, sulle vicende dei popoli, sulle culture, sui fatti.

“Dire la verità su Dio”: è nominarlo, è tenere  conto della faticosa ricerca di assoluto depositata nelle culture, è presentare i racconti che uomini e popoli hanno tramandato su di Lui, è riconoscere che l’illuminazione della fede non mortifica l’attività della ragione, è parlare con sincerità dei sentimenti religiosi dei grandi personaggi della cultura, dell’arte, della scienza.

L’insegnamento scolastico, anche nella attuale impostazione suggerita dalla riforma che orienta l’attività didattica verso obbiettivi formativi e verso l’avvio della costruzione di competenze, ha ancora il compito serio di dare informazioni “vere”. Gli atteggiamenti delle persone del resto sono guidati in gran parte dalle informazioni che vengono assimilate e che formano mentalità, cultura e che diventano elementi per la costruzione di giudizi e per operare scelte e decisioni.

 Senza entrare per ora nel merito di questioni concrete affidate alla gestione delle singole discipline, pensiamo che qualche brano del messaggio del Papa possa essere utilizzato come spunto per aiutare i docenti a comprendere le implicanze del loro servizio didattico. 
3. Il tema di riflessione di quest' anno — « Nella verità, la pace » — esprime la convinzione che, dove e quando l'uomo si lascia illuminare dallo splendore della verità, intraprende quasi naturalmente il cammino della pace.

...

5. E allora, chi e che cosa può impedire la realizzazione della pace? A questo proposito, la Sacra Scrittura mette in evidenza nel suo primo Libro, la Genesi, la menzogna, pronunciata all'inizio della storia dall'essere dalla lingua biforcuta, qualificato dall'evangelista Giovanni come « padre della menzogna » (Gv 8,44). La menzogna è pure uno dei peccati che ricorda la Bibbia nell'ultimo capitolo del suo ultimo Libro, l'Apocalisse, per segnalare l'esclusione dalla Gerusalemme celeste dei menzogneri: « Fuori... chiunque ama e pratica la menzogna! » (22,15). Alla menzogna è legato il dramma del peccato con le sue conseguenze perverse, che hanno causato e continuano a causare effetti devastanti nella vita degli individui e delle nazioni. Basti pensare a quanto è successo nel secolo scorso, quando aberranti sistemi ideologici e politici hanno mistificato in modo programmato la verità ed hanno condotto allo sfruttamento ed alla soppressione di un numero impressionante di uomini e di donne, sterminando addirittura intere famiglie e comunità. Come non restare seriamente preoccupati, dopo tali esperienze, di fronte alle menzogne del nostro tempo, che fanno da cornice a minacciosi scenari di morte in non poche regioni del mondo? L'autentica ricerca della pace deve partire dalla consapevolezza che il problema della verità e della menzogna riguarda ogni uomo e ogni donna, e risulta essere decisivo per un futuro pacifico del nostro pianeta. 

6. La pace è anelito insopprimibile presente nel cuore di ogni persona, al di là delle specifiche identità culturali. Proprio per questo ciascuno deve sentirsi impegnato al servizio di un bene tanto prezioso, lavorando perché non si insinui nessuna forma di falsità ad inquinare i rapporti. Tutti gli uomini appartengono ad un'unica e medesima famiglia. L'esaltazione esasperata delle proprie differenze contrasta con questa verità di fondo. Occorre ricuperare la consapevolezza di essere accomunati da uno stesso destino, in ultima istanza trascendente, per poter valorizzare al meglio le proprie differenze storiche e culturali, senza contrapporsi ma coordinandosi con gli appartenenti alle altre culture. Sono queste semplici verità a rendere possibile la pace; esse diventano facilmente comprensibili ascoltando il proprio cuore con purezza di intenzioni. La pace appare allora in modo nuovo: non come semplice assenza di guerra, ma come convivenza dei singoli cittadini in una società governata dalla giustizia, nella quale si realizza in quanto possibile il bene anche per ognuno di loro. La verità della pace chiama tutti a coltivare relazioni feconde e sincere, stimola a ricercare ed a percorrere le strade del perdono e della riconciliazione, ad essere trasparenti nelle trattative e fedeli alla parola data. In particolare, il discepolo di Cristo, che si sente insidiato dal male e per questo bisognoso dell'intervento liberante del Maestro divino, a Lui si rivolge con fiducia ben sapendo che « Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca » (1 Pt 2,22; cfr Is 53,9). Gesù infatti si è definito la Verità in persona e, parlando in visione al veggente dell'Apocalisse, ha dichiarato totale avversione per « chiunque ama e pratica la menzogna » (22,15). È Lui a svelare la piena verità dell'uomo e della storia. Con la forza della sua grazia è possibile essere nella verità e vivere di verità, perché solo Lui è totalmente sincero e fedele. Gesù è la verità che ci dà la pace. 

....

10. A ben vedere, il nichilismo e il fondamentalismo fanatico si rapportano in modo errato alla verità: i nichilisti negano l'esistenza di qualsiasi verità, i fondamentalisti accampano la pretesa di poterla imporre con la forza. Pur avendo origini differenti e pur essendo manifestazioni che si inscrivono in contesti culturali diversi, il nichilismo e il fondamentalismo si trovano accomunati da un pericoloso disprezzo per l'uomo e per la sua vita e, in ultima analisi, per Dio stesso. Infatti, alla base di tale comune tragico esito sta, in definitiva, lo stravolgimento della piena verità di Dio: il nichilismo ne nega l'esistenza e la provvidente presenza nella storia; il fondamentalismo ne sfigura il volto amorevole e misericordioso, sostituendo a Lui idoli fatti a propria immagine. Nell'analizzare le cause del fenomeno contemporaneo del terrorismo è auspicabile che, oltre alle ragioni di carattere politico e sociale, si tengano presenti anche le più profonde motivazioni culturali, religiose ed ideologici.

11. Dinanzi ai rischi che l'umanità vive in questa nostra epoca, è compito di tutti i cattolici intensificare, in ogni parte del mondo, l'annuncio e la testimonianza del « Vangelo della pace », proclamando che il riconoscimento della piena verità di Dio è condizione previa e indispensabile per il consolidamento della verità della pace. Dio è Amore che salva, Padre amorevole che desidera vedere i suoi figli riconoscersi tra loro come fratelli, responsabilmente protesi a mettere i differenti talenti a servizio del bene comune della famiglia umana. Dio è inesauribile sorgente della speranza che dà senso alla vita personale e collettiva. Dio, solo Dio, rende efficace ogni opera di bene e di pace. La storia ha ampiamente dimostrato che fare guerra a Dio per estirparlo dal cuore degli uomini porta l'umanità, impaurita e impoverita, verso scelte che non hanno futuro. Ciò deve spronare i credenti in Cristo a farsi testimoni convincenti del Dio che è inseparabilmente verità e amore, mettendosi al servizio della pace, in un'ampia collaborazione ecumenica e con le altre religioni, come pure con tutti gli uomini di buona volontà.

15 ... Da parte sua la Chiesa, fedele alla missione ricevuta dal suo Fondatore, non si stanca di proclamare dappertutto il « Vangelo della pace ». Animata com'è dalla salda consapevolezza di rendere un indispensabile servizio a quanti si dedicano a promuovere la pace, essa ricorda a tutti che, per essere autentica e duratura, la pace deve essere costruita sulla roccia della verità di Dio e della verità dell'uomo. Solo questa verità può sensibilizzare gli animi alla giustizia, aprirli all'amore e alla solidarietà, incoraggiare tutti ad operare per un'umanità realmente libera e solidale. Sì, solo sulla verità di Dio e dell'uomo poggiano le fondamenta di un'autentica pace.
[ Vedi tutto il messaggio ] 
003/06  Echi dal decennale. Intervento di  Don Giovanni Cossu.

All’inizio delle celebrazioni del Decimo anniversario della fondazione dell’Associazione  CNOS/Scuola (22 ottobre 2005)  il Superiore  salesiano della Sardegna, referente  CISI per la Scuola, ha rivolto ai presenti un saluto di accoglienza.

Don G. Cossu, nominato Visitatore da pochi mesi, ha operato per tanti anni nel mondo della scuola. Il suo intervento è dettato da memorie collegate con esperienze concrete e vissute.

Trascriviamo quasi integralmente il testo del saluto, raccolto da una registrazione sonora (con lievi ritocchi).

Il primo settembre del 2005 ho compiuto il mio ultimo atto formale come preside e docente del Liceo Classico dei Salesiani di Cagliari. Sono stato tolto dalla scuola. Dicevo quindi poca fa  a Don Giorgio Rossi di aggiornare le statistiche delle presenze salesiane nella Scuola.

Io  non  mi sento ancora nella veste di Ispettore o di referente CISI  proprio per questo; perché ho vissuto quasi tutta la mia vita salesiana nel mondo della scuola, soprattutto - nella maggior parte degli anni- a Macerata  nell’Adriatica, poi a Nuoro e a Cagliari. Per questo amo la scuola e credo fermamente nel suo valore educativo; credo nel suo valore culturale ma soprattutto nel suo valore formativo.

La nostra Scuola Salesiana (SDB e FMA) , nel suo piccolo - rapportati a tutta scuola italiana  siamo piccoli -, ha un ruolo non piccolo: quello di essere seme e fermento,  di trascinare altri. Nella mia esperienza ho vissuto proprio questo. Anche quelli che chiamiamo “avversari”  alla fine dicono: “ I salesiani la scuola la fanno. Lì si studia;  non si perde tempo. Si fanno tante altre cose, teatro, musica, sport, gite, gite d’istruzione o scolastiche, ma ...”

Ebbene, la nostra scuola continua nel suo piccolo ad avere la sua visibilità ... Ci sono tanti esempi ...

Noi chiediamo visibilità alla nostra scuola. Non facciamo che rispondere al nostro dettato costituzionale salesiano. L’art. 42 delle nostre Costituzioni salesiane (“Come realizziamo la nostra missione di salesiani”) fa l’elenco delle opere. Al primo posto c’è l’Oratorio-Centro giovanile; al secondo post0 ci sono la scuola e il centro di formazione professionale. Cambiamo i termini;  entriamo nel linguaggio della riforma; ma non cambia la realtà. Per noi salesiani è nel carisma di Don Bosco essere insegnanti,  essere formatori all’interno della scuola dell’istruzione e della  formazione professionale.

Anche gli articoli 13 e 14 dei nostri Regolamenti ci chiedono di promuovere lo sviluppo integrale dei giovani aiutandoli ad assimilare e a rielaborare criticamente la cultura  e quindi ad essere animatori di una scuola popolare. Ci rivolgiamo a tutto il popolo;  non stiamo a guardare quanto 
guadagnano o che reddito  hanno. Per noi sono tutti nostri alunni. Le porte sono aperte per chiunque 
bussa. 

Ora,  in questa nostra visibilità il CNOS/Scuola ha avuto un ruolo decisivo, sia nella sua “preistoria” ( primi ani 90),  sia nei suoi primi dieci anni di vita - dico “primi 10” perché ci auguriamo che siano tanti altri gli anni di vita di questa Associazione - ; perché ha consentito a noi salesiani di essere più uniti tra noi, ha coordinato il nostro lavoro, ci ha aiutati ad essere presenti non come Scuole di Cagliari, Verona, Torino, Macerata, Firenze, ma come “Salesiani di Don Bosco”. 
Vi porto alcuni esempi. A Cagliari da vari anni si attua d’estate una forma nuova di vacanza al mare. Si tratta – diciamo – di una  vacanza studio, con la presenza di  docenti di lingua Inglese (di madre lingua). Questo si fa per evitare i costi dei viaggi all’estero. I frutti sono gli stessi, oltre ad avere una vacanza al mare. Accogliamo in tre momenti dai più piccoli (quinta elementare, prima e seconda media;  terza media e  biennio);   e poi i più grandi;  poi ci sono i nuclei familiari. Accogliamo giovani, ragazzi e ragazze,  che provengono non solo da Cagliari, ma anche da  Frascati, dal Lazio, dalla Toscana, dal Piemonte e dal Veneto e speriamo anche da qualche altra Regione. Quello che abbiamo osservato in questi anni è che  i giovani e i ragazzi che provengono dalle nostre scuole hanno tutti lo stesso stile;  cioè si sente che vengono da un ambiente Salesiano. In mezzo ci sono altri che si aggregano, provenienti da scuole Statali o da altri ambienti, che all’inizio stentano un po’ ad entrare nel clima. Quelli che vengono dai nostri ambienti hanno già subito uno stile. Sanno già che devono avere anche un atteggiamento di rispetto, di allegria e di servizio, oltre che di impegno nel momento dello studio  e di impegno nel momento del gioco. Questo è frutto del coordinamento  attuato dal CNOS. Non solo ha sostenuto iniziative,  i vari progetti che sono stati attuati in questi ultimi anni in vista della attuazione della Riforma; ci ha sollecitati ad essere rinnovati  noi per primi, a  rinnovarci come operatori della scuola. Ma ci ha anche condotti a creare un unico linguaggio, un unico clima, a dare questa particolare visibilità alla nostra scuola.

Docenti laici che ci lasciano, perché il richiamo del posto fisso  e maggiormente retribuito nella scuola Statale non viene meno. A Cagliari abbiamo anche docenti che hanno fatto la scelta di restare ad insegnare nella nostra scuola, perché – dicono – lì sanno di poter insegnare, anche se la scelta pesa sul bilancio familiare. Ne abbiamo vari che hanno fatto la scelta della nostra scuola e sono anche cooperatori salesiani. Però altri ci lasciano; ogni anno qualcuno abbandona. Quando  ritornano ci dicono: “Grazie! Mi avete insegnato  ad insegnare. Voi mi avete avviato sulla strada per essere un vero insegnante e adesso lo sto facendo, nei limiti del possibile nella mia realtà”.

Concludo. Stiamo celebrando dieci anni del CNOS. La nostra non vuole essere solo una celebrazione  trionfalistica, con i ringraziamenti dovuti a tutti quelli che hanno lavorato in questi anni - a cominciare da don Bruno Bordignon -, stimolando, pungolando e tirando come dei trattori, con qualche reazione magari da parte della base al lavoro faticoso. Più che celebrare dobbiamo rilanciare, cioè  rendere le nostre presenze sempre più efficaci, sempre  più forti, visibili e propositive per tutto il mondo della scuola. Questo è l’augurio che lascio al CNOS e a tutti noi;  perché mi ci sento ancora dentro e voglio starci. Grazie.

004/06   Memorie e riflessioni di S.Agostino sulla propria esperienza scolastica.

                Dalle Confessioni 
Istruzione ma anche formazione. Obbiettivi cognitivi e obbiettivi metacognitivi. Conoscenze, abilità e competenze. Apprendere e imparare ad apprendere. Dire cose e imparare l’arte del dire. Studiare pareri e giudizi e acquisire la competenza di dare giudizi e pareri. Non solo” che cosa” ma anche” come”. Contenuti ma anche la capacità di cercare contenuti ...

La attività didattica è oggi presa d’assalto da una panoramica vasta di proposte metodologiche orientate verso un ventaglio aperto di obbiettivi. La tentazione di inseguire le novità è in atto; in alcuni si fa sentire la voglia di lasciar perdere e aspettare tempi più tranquilli; qualcuno ricorre all’icona del sapiente del Vangelo che sa combinare insieme cose nuove e cose antiche.

Agostino di Tagaste (“S. Agostino di Ippona”)  offre nelle sue memorie “Le Confessioni” spunti utili di riflessione. Da adulto egli ricorda la sua esperienza di allievo, da bambino, da ragazzo e da giovane. 
Egli riflette anche sulla valenza degli apprendimenti, sulla finalità  dell’apprendere, sui contenuti dell’apprendimento. Mette in evidenza la necessità che ha lo studente di trovare nell’apprendimento una sostegno alla faticosa ricerca di risposte, di significati e valori per la propria esistenza.
Si apre una panoramica di questioni non semplici sulla finalità della attività scolastica e sulle responsabilità delle persone che la conducono e la governano.

Confessioni, Libro I  
[Bambino] - [La vuota disciplina della scuola]

 9.14. Dio, Dio mio, quante ne ho viste di miserie e di raggiri allora, quando ancora bambino mi  proponevano come ideale di vita l'obbedienza a quelli che volevano fare di me un uomo di successo e un vincitore nelle arti della chiacchiera, che servono a procacciare prestigio fra gli uomini e false ricchezze. Fui mandato a scuola, a imparare a leggere e a scrivere, senza avere la minima idea, infelice, di che uso se ne potesse fare ... 

[Agostino ricorda la brutta abitudine degli adulti di infliggere pesanti castighi ai bambini negligenti per costringerli ad applicarsi ]

Certo, avevamo la nostra colpa, che era di scrivere o leggere o studiare di meno di quanto si esigeva da noi. Perché non erano la memoria o l'ingegno a farci difetto: di questi, mio Signore, hai voluto dotarci a sufficienza per quell'età. Ma ci piaceva giocare, e questo era motivo per esser puniti da persone che poi si comportavano proprio come noi. Ma i giochi degli adulti si chiamano occupazioni, mentre quelli dei bambini, che lo sono anch'essi, sono puniti dagli adulti: e nessuno ha pietà degli adulti o dei bambini, o di entrambi. Magari un giudice onesto approverebbe le busse che mi venivano date, perché giocavo a pallone da bambino e il gioco m'impediva di imparare rapidamente le lettere, grazie alle quali da grande avrei giocato giochi più vituperandi. Ma si comportava diversamente proprio la persona da cui venivo percosso? Se in qualche discussioncella era vinto da un suo collega d'insegnamento, si rodeva per la bile e l'invidia più di me quando in una partita di pallone venivo sconfitto da un mio compagno di giochi. 
[Ragazzo] - [Prime passioni letterarie: Virgilio]

13.20. Per quale ragione poi odiassi il greco, di cui mi riempivano la testa da bambino, non mi è chiaro ancora oggi. Mi ero infatti appassionato al latino, non quello dei maestri elementari, ma quello insegnato dai cosiddetti grammatici. Perché le prime classi, dove si insegna a leggere e scrivere e far di conto, mi erano un peso e un supplizio non minore di tutte quante le classi di greco. Ma anche questo rifiuto da cosa derivava se non dal peccato e dalla frivolezza... per la quale ero carne e soffio che vaga e non ritorna? Dopotutto quei primi rudimenti, coi quali si formava in me la capacità di leggere tutto ciò che è scritto e di scrivere io stesso tutto ciò che mi aggrada - e l'ho acquisita e la posseggo ora, questa capacità - erano quelli che valevano di più, perché più certi. Di più, dico di tutta quella letteratura, a cominciare dalle avventure di un tale che andava errando, un certo Enea: e dovevo imparare a memoria quelle, e dimenticare che anch'io andavo errando, e piangere la morte di Didone che si uccide per amore, mentre intanto nella mia estrema infelicità morivo in queste storie lontano da te, Dio, vita mia, senza versare una lacrima sola.
 
13.21. Niente è più triste di un miserabile che non si commisera e piange la morte di Didone per l'amore di Enea, e non piange la sua propria morte per il disamore di te, Dio, lume del mio cuore e pane nella bocca dell'anima, potenza che sposa la mia mente e seme nel ventre dei pensieri. Io non ti amavo e ti tradivo da lontano, e mentre lo facevo un coro di "bravo! bravo!" mi risuonava tutt'intorno. Sì, l'amicizia di questo mondo è un modo di prostituirsi via da te, e "bravo! bravo!" lo si dice perché l'uomo si vergogni se non lo fa. E io non piangevo su tutto questo, ma piangevo sulla morte di Didone che a spada tratta inseguiva gli estremi mentre io stesso inseguivo le cose estreme della creazione, lontano da te, terra che torna in terra: e se mi fosse stata proibita, questa lettura, me ne sarei rattristato: per non poter leggere di che rattristarmi! E questa follia passa per essere un livello di istruzione letteraria superiore, e più proficuo di quello che mi servì a imparare a leggere e scrivere. 

13.22. Ma ora il mio Dio me lo gridi nell'anima, e la tua stessa verità mi dica: no, no, non è così, son molto meglio i primi rudimenti. Sì, perché adesso sono più disposto a dimenticare le avventure di Enea e tutte le cose di quel genere, piuttosto che come si fa a leggere e scrivere.

Sulla soglia delle scuole di grammatica pendono dei veli: ma più che il prestigio dei loro misteri stanno a indicare la copertura dei loro errori. E non si mettano a gridarmi contro adesso, che tanto non ne ho più paura ora che ti confesso i desideri dell'anima, Dio mio, e ritrovo la calma nel condannare le mie torte vie, per apprezzare le tue che son buone. Non si mettano a gridarmi contro i venditori e compratori di grammatica: perché se li interrogo su questo punto - è vero o no che Enea venne a Cartagine, come dice il poeta? - i meno dotti risponderanno di non saperlo, e i più dotti negheranno addirittura che sia vero. Ma se chiedo come si scriva il nome di Enea, con quali lettere, tutti quelli che hanno studiato mi risponderanno dicendo il vero - secondo la convenzione arbitraria con cui gli uomini hanno convenuto di fissarne i segni. E così se chiedo quale di queste due cose sia peggio dimenticare, agli scopi di questa vita, il saper leggere e scrivere o quelle finzioni poetiche, chi non vedrebbe che cosa deve rispondere uno che non abbia smarrito la memoria di se stesso? Dunque peccavo da bambino, con la mia predilezione per quelle frivolezze, che preferivo a queste più utili nozioni: o piuttosto queste le odiavo, e amavo quelle. E già: l'"uno e uno due, due più due fa quattro" m'era una cantilena odiosa, e adoravo quello spettacolo di leggerezza che è il cavallo di legno pieno di guerrieri e l'incendio di Troia e l'ombra stessa di Creusa.

[Una sapiente alchimia di amarezze]

14.23. Perché dunque odiavo la letteratura greca, che pure non è da meno quanto a poemi? Indubbiamente anche Omero è un sapiente tessitore di favole, deliziosamente leggero. Eppure da bambino mi riusciva indigesto. Credo che questo succeda anche ai bambini greci con Virgilio, se sono costretti a studiarlo come lo ero io con Omero. Era la difficoltà, nient'altro che la difficoltà di apprendere una lingua straniera a cospargere come di fiele tutte le greche delizie di quelle narrazioni favolose. Io non sapevo una parola di greco, e mi assillavano furiosamente perché lo imparassi, torturandomi con la minaccia di terribili castighi. C'è stato un tempo, nella primissima infanzia, in cui neppure di latino sapevo una parola: e tuttavia m'è bastata un po' d'attenzione a impararlo, senza spaventi e torture, anzi fra le carezze delle balie e i loro giochi e le risa. L'ho imparato senza esservi incalzato sotto il giogo della disciplina, quando era il mio cuore a incalzarmi perché dessi alla luce quello che concepiva: il che non sarebbe avvenuto, se alcune parole non le avessi imparate non dagli insegnanti, ma da altri parlanti con le orecchie pronte ad accogliere tutto ciò che mi veniva in mente e che io vi riversavo. E questa è un'illustrazione abbastanza chiara della maggior efficacia che la libera curiosità ha rispetto a un pavido affannarsi sotto costrizione, per quanto riguarda questo genere di apprendimento. D'altra parte è questa costrizione a ridurre sotto le tue leggi, Dio, il flusso dispersivo di quella: sì, sotto le tue leggi, le tue leggi che dalla frusta dei maestri alle prove dei martiri dispensano una sapiente alchimia di amarezze. Salutari: perché ci richiamano a te dalla pestifera gaiezza che da te ci ha allontanati.
15.24. ... Ecco Signore, sei tu il mio re e il mio Dio: se da bambino ho appreso qualcosa di utile, sia posto al tuo servizio, e al tuo servizio sia tutto il mio parlare e scrivere e leggere e calcolare, perché quando studiavo cose vane tu mi imponevi una disciplina e il peccato di appassionarmi a quelle fatuità lo perdonavi. Sì, in fondo studiandole ho imparato molte parole utili; benché le si possano imparare anche occupandosi di cose meno vane, ed è una via più sicura da far percorrere a dei bambini. 

[La poesia corrotta e corruttrice]
16. 25. Ma guai a te, fiumana delle consuetudini umane! Chi ti resisterà? 78 fino a quando non ti seccherai, fino a quando travolgerai i figli di Eva nel vasto e terribile mare, che appena riescono a traversare coloro che si sono imbarcati sul legno ? Non ho letto fra le tue onde di un Giove tonante e adultero? due atti che non poteva davvero compiere simultaneamente, eppure glieli fecero compiere, perché ottenesse credito il modello di un adulterio vero col lenocinio di un tuono falso. Chi però fra i maestri paludati ascolta senza alterarsi un uomo che dalla sua stessa lizza proclama ad alta voce: "Queste sono invenzioni di Omero, il quale trasferiva qualità umane agli dèi. Io preferirei avesse trasferito qualità divine a noi" 79? Più esattamente si potrebbe però dire: Omero nell'immaginare queste vicende attribuiva qualità divine a uomini viziosi, per ottenere che i vizi non fossero ritenuti vizi, e chiunque vi si abbandonasse, sembrasse imitare non già la corruzione umana, ma la celestialità divina.

16.26
[ Agostino parla del teatro e di una certa libertà di linguaggio ... allora in voga - finalizzata a divertire o ad attirare l’attenzione? - ]

...
Non è vero, non è affatto vero che questa spudoratezza aiuti ad apprendere più facilmente queste parole: sono queste parole che invitano a concedersi più leggermente questa spudoratezza. Non accuso le parole, che sono come vasi eletti e preziosi, ma il vino dell'errore che in essi ci veniva propinato da quegli ebbri dottori, e che dovevamo sorbire per non esser picchiati, e non c'era un giudice sobrio cui appellarsi. Eppure io, Dio mio, al cui cospetto ormai pacificato è il mio ricordo, amavo quegli studi e - infelice - ne ricavavo un gran piacere e per questo ero giudicato un ragazzo di belle speranze.

[Alle soglie dell'adolescenza: passioni e talento]

19.30. E io bambino me ne stavo infelice sulla soglia di quella vita, ed era degna palestra di quel genere di competizioni la scuola dove più ansiosamente mi guardavo dai barbarismi che dall'invidia verso quelli che non ne commettevano, se capitava a me. E per questo, Dio mio, lo dico e lo confesso a te, ero apprezzato da quelle persone la cui approvazione allora costituiva tutto l'onore della mia vita. Non la vedevo, la voragine di bruttura in cui m'ero sprofondato lontano dai tuoi occhi. E nella loro luce nulla, ne sono certo, fu allora più detestabile di me, se riuscivo a dispiacere perfino a quella gente, a furia di bugie con cui ingannavo l'istitutore e i maestri e i genitori: per la voglia che avevo di giocare, e la passione per gli spettacoli leggeri, con l'istrionica smania di imitarli che mi mettevano addosso ... 
[Giovane] -  [L'incontro con la filosofia]
4.7. Erano questi i compagni di un'età ancora oscillante, che trascorsi studiando i libri d'arte oratoria: in cui aspiravo a emergere, col fine fatuo e deplorevole di godermi i fasti della vanità umana. E già, secondo il consueto ordine degli studi, mi era venuto in mano un libro di un certo Cicerone, la cui lingua è oggetto di universale ammirazione: cosa che non si può dire del suo spirito. Ma quel suo libro contiene un'esortazione alla filosofia: Ortensio, è intitolato. Ed è proprio quel libro che ha mutato il mio modo di sentire: ha convogliato verso di te, mio signore, tutte le mie suppliche e mi ha fatto nascere altre ambizioni, altri progetti. Erano all'improvviso senza alcun valore, tutte quelle speranze della mia vanità: e nel mio cuore divampò un'incredibile passione per l'immortalità della sapienza. Cominciava il risveglio che mi avrebbe ricondotto a te. Quel libro io non lo usai per affinare il mio linguaggio, cioè per l'acquisto cui parevano destinati i soldi di mia madre: avevo diciott'anni, e mio padre era morto due anni prima. Non lo usai per affinare il mio linguaggio: perché era ciò che diceva ad avermi persuaso, e non come lo diceva.

[Primo approccio alla Bibbia]

5.9. Così decisi di mettermi a leggere le Sacre Scritture, per vedere com'erano. E cosa mi trovo davanti? Qualcosa di oscuro ai superbi ma non più accessibile ai piccoli, basso all'approccio e sublime a procedere e velato di misteri: e io non ero il tipo da riuscire a passarci, magari chinando la testa, per quel suo ingresso. Perché quello che sto dicendo non ha niente a che fare con l'impressione che quel modo di scrivere mi fece allora, quando mi misi a occuparmene: ma mi sembrò semplicemente indegna del confronto con la dignità ciceroniana. La mia tronfiaggine rifuggiva dalla sua misura, e tutto il mio acume non riusciva a penetrare al suo interno. E invece era fatta per crescere coi piccoli, ma io disdegnavo di farmi piccolo, ed ero gonfio di boria a furia di darmi delle arie.

Normativa

005/06 Rassegna degli ultimi documenti legislativi in materia scolastica
DECRETI LEGISLATIVI 2005

DL 226/2005 (17 ottobre 2005) -   “Definizione delle norme generali e dei livelli essenziali delle  prestazioni sul secondo ciclo del sistema educativo di istruzione e formazione ai sensi della legge 28 marzo 2003, n.53 ”, con allegati.
Vedi in  http://www.istruzione.it/riforma/secondociclo.shtml 
Nota: contiene anche indicazioni su “Raccordo e continuità tra il primo e il secondo ciclo” 
(Cap.IV),  gli allegati che si riferiscono all’insegnamento della lingua inglese e altre lingue ( all. D, all D-bis, all. E) e le indicazioni sull’insegnamento delle scienze nella scuola secondaria di I grado (All. F).
Il numero precedente di Informazioni CNOS/Scuola (22/2005) riporta la segnalazione del decreto senza gli allegati.

CIRCOLARI MINISTERIALI 2005
CM 93/2005 (23 dicembre 2005) - “Iscrizioni alle scuole dell'infanzia e alle classi delle scuole di ogni ordine e grado relative all'anno scolastico 2006/2007”, con allegati
Vedi in http://www.istruzione.it/normativa/2005/cm93_o5.shtml - 
ALTRO
Prescrizioni del garante-privacy sui dati degli alunni (26 luglio 2005)

Vedi in http://www.garanteprivacy.it/argomenti/portfolio/shtml
006/66   Portfolio delle competenze

              Una retrospettiva a cura del sito del MIUR 

                 [ http://www.istruzione.it/argomenti/portfolio/shtml  ]   

Che cosa è


Nel sistema scolastico riformato il Portfolio delle competenze è strumento unitario che raccoglie ordinatamente e stabilmente le documentazioni più significative del percorso scolastico dell'alunno, registrandone esiti e modalità di svolgimento del suo processo formativo, e accompagnandolo dalla scuola dell'infanzia fino alla conclusione del 1° ciclo di istruzione per tracciare la sua "storia" e per offrirsi in ogni momento a supporto di analisi ragionate e condivise dei risultati ottenuti per i docenti, per l'alunno e per i suoi genitori.

Inoltre, i tradizionali documenti di valutazione personale dell'alunno, nonché la certificazione delle competenze acquisite e il consiglio d'orientamento, anche ai fini delle successive scelte da esercitare nell'ambito del diritto-dovere all'istruzione e formazione, dovranno convergere nel Portfolio. 

Le linee guida


Introdotto dalle Indicazioni nazionali (allegati A, B e C al decreto legislativo n.59), il Portfolio è stato adottato e interpretato in forma molto libera da numerose scuole del primo ciclo di istruzione nel passato anno scolastico.

 
Le linee guida emanate con la C.M. n.84 del 10 novembre condensano, schematizzano e integrano i risultati di molte esperienze significative, per dotare le istituzioni scolastiche di indicazioni ragionate e dettagliate sulle modalità di compilazione, strutturazione e gestione in itinere del portfolio. 

Le linee guida sono corredate di tutta la modulistica necessaria per la compilazione del Portfolio, compresi i modelli già strutturati per la valutazione dell'alunno, l'attestato finale per ciascun anno scolastico, la certificazione delle competenze (attesa al termine della scuola primaria e secondaria di I grado) e per il consiglio di orientamento (previsto nell'ultimo anno della scuola secondaria di I grado in funzione delle iscrizioni al 2° ciclo).


Appositi simboli (cerchio, quadrato e triangolo) distinguono le parti di schede del portfolio obbligatorie e a struttura predefinita dalle parti obbligatorie a strutturazione libera e da quelle semplicemente consigliate, comunque rimesse alla libera strutturazione delle scuole. 

Accedi al testo della circolare, alle note, e alla modulistica di riferimento.

I tempi per la messa a regime


Per le istituzioni scolastiche che per quest'anno scolastico abbiano già operato autonome scelte nella predisposizione del portfolio, vale la modulistica allegata alla citata circolare pur essendo consentiti adattamenti che non alterino i principi guida e le finalità dell'impiego del Portfolio. 

Sarà in ogni caso necessario che le istituzioni si attengano fedelmente alle voci la cui compilazione è sostanzialmente vincolante, con l'obiettivo che la modulistica vada, comunque, a regime in coincidenza con la completa estensione della riforma a tutte le classi del primo ciclo.

Gli ausili alle scuole


La Direzione Generale per gli Ordinamenti scolastici, a seguito della emanazione della circolare n. 84 del 10 novembre 2005, ha ritenuto opportuno attivare un servizio di FAQ sul portfolio delle competenze, per rispondere a quesiti pervenuti per le vie brevi e in via formale, o che presumibilmente perverranno all'Ufficio, da parte di dirigenti scolastici, docenti e rappresentanti del mondo associativo scolastico.


Il servizio vuole contribuire alla conoscenza delle Linee guida emanate, con ogni possibile chiarimento che consenta alle scuole una applicazione efficace delle disposizioni, nel rispetto delle finalità della norma di riforma e della autonomia delle istituzioni scolastiche.


Eventuali ulteriori quesiti sul Portfolio delle competenze possono essere inviati direttamente all'indirizzo e-mail: portfolio@istruzione.it. 


Per sostenere adeguatamente le scuole a livello tecnologico il Ministero sta inoltre predisponendo uno specifico supporto telematico per la compilazione del portfolio. 

Quadro normativo di riferimento


» Circolare Ministeriale n. 84 del 10 novembre 2005
Portfolio delle competenze - Scuola dell'infanzia e primo ciclo di istruzione: linee guida per la definizione e l'impiego

» Nota prot. n.4393 del 13 maggio 2005
Progetto R.I.So.R.S.E. - Nuovo affidamento di ricerca agli IRRE sul tema del Portfolio delle competenze dello studente


» Circolare Ministeriale n. 85 del 3 dicembre 2004
Indicazioni per la valutazione degli alunni e per la certificazione delle competenze nella scuola primaria e nella scuola secondaria di I grado.


» Decreto legislativo n. 59 del 19 febbraio 2004
Definizione delle norme generali relative alla scuola dell'infanzia e al primo ciclo dell'istruzione, a norma dell'articolo 1 della legge 28 marzo 2003, n. 53

» Legge n.53, 28 marzo 2003
Delega Riforma Istruzione 

Informazioni e sussidi
007/06   Scuola: più privacy per il "portfolio" degli alunni

[ Da un comunicato stampa -  Sito http://www.garanteprivacy.it/garante/doc.jsp?ID=1161962 ]
Più privacy per gli alunni della scuola e più chiarezza per gli insegnanti alle prese con un nuovo documento di valutazione ed orientamento introdotto dalla riforma scolastica. La chiede il Garante per la protezione dei dati personali (composto da Francesco Pizzetti, Giuseppe Chiaravalloti, Mauro Paissan, Giuseppe Fortunato) che ha indicato ad istituti pubblici e privati le modalità per trattare lecitamente i dati personali in occasione della compilazione e gestione del cosiddetto "Portfolio", il nuovo strumento didattico redatto dall'insegnante per ciascun alunno che, oltre ai progressi formativi ed educativi dello studente, documenta interessi, attitudini, aspirazioni personali che emergono nel corso degli anni scolastici.

Nel provvedimento, di cui è stato relatore Mauro Paissan, il Garante spiega che nel "Portfolio", o cartella delle competenze individuali, dovranno essere inseriti solamente dati personali pertinenti e necessari per la valutazione e l'orientamento dell'alunno. I dati più delicati, in grado di rivelare particolari condizioni come lo stato di adozione o malattie, potranno essere annotati solo se strettamente indispensabili per la valutazione e l'orientamento dell'alunno.

Il Garante ha ricevuto numerosi reclami e segnalazioni da parte di genitori ed alunni che lamentano possibili violazioni della riservatezza per le modalità con le quali questo documento è stato predisposto dalle singole scuole. In alcuni casi esaminati dall'Autorità le raccolte di dati sono risultate eccessive ed ingiustificate: determinate domande presenti in alcuni modelli possono, infatti, far emergere informazioni particolarmente delicate sull'alunno (es. stato di adozione) oppure riguardare informazioni relative al suo profilo psicologico (descrizioni di paure e disagi), al suo stato di salute (eventuali ricoveri ospedalieri e patologie), al credo religioso, alla condizione sociale e familiare, tutti dati sensibili per i quali il Codice della privacy impone un elevato livello di protezione.

In base alle regole stabilite dal Garante ogni istituto scolastico dovrà, quindi, adottare opportune misure per prevenire la raccolta di dati non necessari e per informare i genitori sul trattamento dei dati degli alunni. Ai genitori vanno garantiti tutti i diritti riconosciuti dal Codice per la privacy (accesso ai dati, aggiornamento, integrazione etc.). Dovranno poi essere predisposte idonee misure di sicurezza ed individuato un ridotto periodo di conservazione dei dati. Alla fine del corso di studi il Portfolio deve essere rilasciato allo studente, affinché lo consegni, ove previsto, al nuovo istituto scolastico.

Il Ministero dell'istruzione, dell'università e della ricerca si è già dichiarato disponibile ad inviare una nota esplicativa a tutte le istituzioni scolastiche affinché si conformino al Codice in materia di protezione dei dati personali nella compilazione e gestione del Portfolio.

Roma, 1 settembre 2005

 
008/06  
Fresh Start per PC donati. Una segnalazione da Microsoft Education 


Il programma Fresh Start è stato creato per gli istituti primari e secondari per garantire che i sistemi operativi dei personal computer donati siano coperti da una licenza valida. Il programma fornisce gratuitamente la documentazione sulla licenza e i CD per l' installazione di Windows. Con questo programma vengono offerti sia Windows 98 che Windows 2000, permettendo all'istituto di scegliere la versione più conforme alla funzionalità del personal computer ricevuto in offerta, all'ambiente informatico e agli standard della scuola. 

L'iter da seguire è il seguente: una scuola compila una breve scheda on line. Microsoft prende visione, approva la domanda e fornisce una lettera che comprova la validità delle licenze per Windows 98 o Windows 2000 relative ai personal computer donati assieme ad una copia del software su CD. 

[ Leggi tutta la proposta in: http://www.microsoft.com/italy/education/pil/freshstart/default/mspx ]


009/06  
Informazioni CNOS/Scuola. Sperimentazione di un archivio informatico

Si sta sperimentando la gestione “in casa” di un sito facilmente accessibile sia per l’inserimento dei dati che per il loro reperimento. Nel frattempo si raccolgono osservazioni e proposte per poter risistemare i siti già esistenti, utilizzati dal CNOS/Scuola per attività varie nel passato.

La Segreteria sta attivandosi per raccogliere e ordinare i vari numeri di Informazioni CNOS/Scuola nei due formati (doc e pdf).
Per ora si accede all’archivio passando attraverso il sito del CNOS, cliccando in successione su CNOS ( Associazioni ( SCUOLA ( Informazioni CNOS/Scuola.

Sulla pagina del CNOS/Scuola è stato aggiornato l’elenco delle scuole salesiane che hanno aperto un sito sul  WEB. Si chiedono pareri e informazioni per una integrazione o correzione.

[ Sito del CNOS: http//www.cnos.org/ ] 
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